
pianta di fuora > o forfè nata da fe quivi per volontà di M i -
n e r v a ; la qua! p ianta , come s ' è m o f t r o , non fapendo egl i-
no così bene come fi nutriffe , e a n d a f l è molt ipl icando; era-
no forzati di que' p o c h i , che, avevano , a tenerne fomma 
cura . F a fede ancora della divinità di quefla p i a n t a , ?», 
quanto ella forte in quelli antichi tempi accetta a ' l o r o D " > 
quel che narra Erodoto nel 5. libro della fua Storia , vo-
lendo moftrare la prima origine della fiera , e lunga nimi-
c iz ia , che fu fra il popolo di E g i n a , e gli A t e n i e f i . D i -
ce a d u n q u e , che agli Epidauri i la terra con ogni loro di-
ligenza non rendeva f rutto alcuno ; donde egl ino manda-
rono a Delphi per intendere , come fi poteffero liberar?», 
di quefla loro calamità ; e la Pithia r i fpofe loro , che fa-
ceffero due ftatue a quelle due D e e , D a m i a , ed Auxef ia , 
affermando , che confecrate che 1 ' arebbero, le cofe loro 
pafferebbono megl io . Al lora quegli ridimandarono fe 1 ' ave-
vano a fabbricare di b r o n z o , o di m a r m o : e quella Sacerdo-
teffa non approvò nè l ' u n a , nè l ' a l t r a di quelle m a t e r i e , 
ma diffe , le faceffero di legno d ' U l i v o domell ico. G l i E p i -
daurj adunque pregarono gli A t e n i e f i , che Iafciaffero loro 
tagliare un U l i v o , ftimando, che quegli del terreno Att ico 
foffero fopra gli altri facri : e fi ragiona ancora , che in 
quel tempo non erano Ul iv i a l t r o v e , che in A t e n e . G l i 
Atenief i p romi fero , che ne concederebbon loro con quell i 
p a t t i , c h e doveffero ogni anno mandare a far f a c r i f i z i o , e d 
immolare vittime a P a l l a d e , chiamata P o l i a d a , e a E r e c h -
theo loro antico R e . A v e n d o confentito a quello gli E p i -
daur j , ottennero la loro dimanda: e fabbricate le l latue di 
legname di quegli Ul ivi ( U , l e dedicarono,e il terreno lo-
ro produffe f r u t t o . Ma balli per infino a qui aver recitato 
di quella S tor ia . Sanno di più ciò effer vero tutti coloro§ 
che dilettandoli de'Poeti Grec i ( i quali chi non amereb-
be , che poteffeguftare la dolcezza loro? ) hanno letto l ' E d i -
po Coloneo ; nel primo Coro della quale tragedia x lodaa-
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( i ) Sofocle del paefe d'Atene, e dell ' U l i v o cosffcrifFe nel l u o g o c i t a t o : 
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